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ABBREVIAZIONI

BSCI: Business Social Compliance Initiative

CAP: Corrective Action Plan 
 (Piano d’azione correttivo)

CBA: Collective Bargaining Agreement 
 (Contratto collettivo di lavoro)

CoC: Code of Conduct (Codice di condotta)

CoE: Code of Ethics (Codice etico)

CoP: Code of Practice (Codice di prassi)

CSR: Corporate Social Responsibility 
 (Responsabilità sociale d’impresa)

CYS: Change Your Shoes 

FLA:  Fair Labor Association 

FoA: Freedom of Association 
 (Libertà di associazione)

HRDD: Human Rights Due Diligence 
 (Due diligence in relazione ai diritti umani)

IEH: Ethical Trading Initiative Norway 

KPI: Key Performance Indicator 
 (Indicatori delle prestazioni chiave) 

LWG: Leather Working Group 
 (Gruppo di lavoro del cuoio)

MSDS: Material Safety Data Sheet 
 (scheda dati sulla sicurezza dei materiali)

OHS: Occupational Health and Safety 
 (salute e sicurezza nei luoghi di lavoro)

PPE: Personal Protective Equipment 
 (Dispositivi di protezione individuale)

RSL: Restricted Substances List 
 (lista sostanze soggette a restrizioni)
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SINTESI
Change Your Shoes ha avviato la valutazione delle aziende di calzature per avere una panora-

mica della situazione dell’industria rispetto alla sostenibilità sociale e per fornire una risorsa ai 

consumatori informandoli su quali marchi stanno facendo di più e quali di meno per com-

battere i problemi ricorrenti nella filiera per quanto riguarda i diritti umani. Pertanto, sono state 

valutate 23 aziende con una presenza influente in Europa.

Nel 2014 sono state prodotte oltre 24 miliardi di paia di scarpe1, 
numero che rappresenta perfettamente il mercato dinamico globale dove mode passeg-
gere dettano i trend di consumo in Europa e in ogni altra nazione emergente dove stanno 

crescendo i livelli di prosperità. I processi ad alta intensità di manodopera, che subiscono la 

pressione esercitata dai tempi di produzione e dai prezzi, hanno un impatto sulle condizioni di 

lavoro e sulle vite dei lavoratori, a prescindere dalla loro collocazione geografica. Le dinamiche 

globali di settore hanno un impatto anche sulle condizioni di vita in Europa, dove decenni di 

corsa al ribasso hanno ridotto i salari sia nelle economie con stipendi bassi che in quelle con 

stipendi alti. Questo sta generando un importante fenomeno di ritorno delle industrie in Euro-

pa. In quanto attivisti che promuovono i diritti umani e dei lavoratori, siamo profondamente 

preoccupati delle condizioni di lavoro dei lavoratori che producono le nostre scarpe, ovunque 

essi vivano. È tempo di cambiamenti, è tempo di cambiare il modo in cui vengono prodotte le 

nostre scarpe. 

In base ai principi guida ONU su imprese e diritti umani2, le aziende hanno la 
responsabilità di svolgere le attività di due diligence in relazio-
ne ai diritti umani all’interno delle loro filiere globali. La valutazione 

delle risposte delle aziende e i documenti disponibili hanno rivelato che le aziende che produ-

cono calzature non assolvono a questa responsabilità.

CYS esorta le aziende di calzature a intensificare i loro sforzi per valutare sistematicamente I 

rischi presenti nelle loro operazioni commerciali per garantire che i diritti umani e dei lavora-

tori siano rispettati in tutto il mondo. CYS spera che i risultati di questo rapporto incoraggino le 

aziende a imparare dal lavoro fatto da altri, e che queste informazioni permettano sinergie tra 

gli sforzi dei lavoratori organizzati e i marchi per portare avanti le attività di due diligence sui 

diritti umani.

1 Scarpe portoghesi, World Footwear Yearbook, APICCAPS, Giugno 2015, p. 4.
2 Ufficio dell’alto commissario per i diritti umani delle Nazioni Unite, Principi Guida sui diritti umani e il business. Implementare il 

piano dell’ONU “Proteggere, rispettare, rimediare”, Nazioni Unite, New York e Ginevra 2011.  
http://www.ohchr.org/Documents/Publications/GuidingPrinciplesBusinessHR_EN.pdf (26.04.2016).

24 miliardi di paia di 
scarpe prodotte nel 2014

sono state valutate  
23 aziende

http://www.ohchr.org/Documents/Publications/GuidingPrinciplesBusinessHR_EN.pdf
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PRESTAZIONI AZIENDALI:

NIENTE DA DIRE:

IN RITARDO:

QUALCHE SFORZO:

SULLA BUONA STRADA: 

AVANZATI:

Nessuna delle aziende valutate.

Ad una osservazione più attenta delle prestazioni aziendali nelle aree chiave della responsabi-

lità sociale all’interno dei processi di due diligence sui diritti umani, emerge con chiarezza il 

notevole spazio di miglioramento.

!
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La struttura delle filiere si presta alle attività di HRDD 
due diligence sui diritti umani ndt): la struttura delle filiere della 

maggioranza delle aziende è stata valutata come gestibile e forni-

rebbe delle buone precondizioni per una significativa HRDD. 7 aziende sulle 12 che 
hanno risposto producono parte delle loro calzature nei propri siti di pro-
duzione. La maggior parte delle aziende ha un numero limitato di fornitori. 3 aziende sulle 

12 che hanno risposto producono la maggior parte dei loro prodotti in Europa. 8 aziende 

hanno una percentuale maggiore di fornitori di calzature in Asia. 

Mancanza di trasparenza: solo 12 aziende su 23 hanno partecipato a que-
sto studio. La maggior parte delle aziende non dimostra di rendersi responsa-

bile degli impatti negativi delle produzioni. Solo nove su ventitré pubblicano un 

rapporto sulla sostenibilità. 

La responsabilità maggiore nella risoluzione dei problemi è assunta dai 
partner commerciali: poche delle aziende valutate ha 
mostrato di aver operato congiuntamente coi propri fornitori 

in azioni correttive o per risolvere casi di violazione dei diritti dei 

lavoratori .

Il pagamento di un salario dignitoso nei paesi fornitori non è 
garantito: solo una delle aziende obbliga i suoi partner commer-
ciali a pagare un salario dignitoso e nessuna delle dodici aziende garan-

tisce che i lavoratori nella sua filiera ricevano un salario dignitoso.

La salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (OHS) non sono garantite: 
in particolar modo gli impatti negativi sulle condizioni di lavoro 
nelle concerie non sembrano essere valutati e mitigati in maniera 
responsabile e proattiva. La maggior parte delle pratiche di implementazione e 

monitoraggio che le aziende hanno indicato come strumenti per la protezione dei lavoratori 

non sono convincenti. 

Nessuna promozione della libertà di associazione (FoA) e della 
contrattazione collettiva: le valutazioni aziendali mostrano che, per la mag-

gior parte delle aziende, le pratiche effettive non sono quasi mai integrate nelle 

operazioni commerciali per promuovere attivamente la libertà di associazione e la 

contrattazione collettiva presso i fornitori. Solo 1 azienda su 6 che produce 
scarpe in Indonesia ha firmato un protocollo sulla libertà di associazione 

in quel Paese. 

Scarsa protezione dei gruppi vulnerabili: la valutazione rivela un alto 

rischio che i gruppi vulnerabili come i migranti e i lavoratori domestici non 
vengano identificati o protetti. 

Poche iniziative per migliorare le condizioni di lavoro: il set-

tore europeo delle calzature in generale ha appena iniziato il suo lavoro sul-

la responsabilità sociale nelle filiere. Sono state sviluppate molte iniziative 

per promuovere produzioni rispettose dell’ambiente e dei consumatori nel 

settore ma gli interventi per proteggere i lavoratori nelle filiere globali 
restano rari.
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1. IL SETTORE DELLE CALZATURE: 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI

Una delle caratteristiche principali del settore delle calzature e del tessile, abbigliamento e pel-

letteria, come descritto dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) è l’assegnazio-
ne della produzione a fornitori in diversi Paesi. In base all’ILO, questo può portare a 

una competizione feroce che abbassa i costi. In aggiunta, il settore resta uno di quelli a più alta 

intensità di manodopera3. Una parte integrante dei modelli di produzione moderni inoltre è 

l’assunzione di lavoratori a domicilio4. Il loro impiego è di natura precaria e i salari 

sono i più bassi in un settore già sottopagato. I lavoratori a domicilio non sono direttamente 

impiegati dalle fabbriche ma ricevono il loro lavoro da un intermediario, che a sua volta lo 

riceve da un fornitore della fabbrica principale5.

Il settore delle calzature è molto dinamico e mostra una crescita sostanziale : nel 

2014 è cresciuto dell’8%, e l’Asia è stata la fonte dell’88% delle calzature prodotte nel mondo. Tra 

le principali nazioni produttrici di calzature, la Cina è chiaramente il leader, con il 64.6% delle 

scarpe prodotte a livello mondiale6. Altre nazioni includono l’India, il Vietnam, l’Indonesia, il 

Pakistan e il Bangladesh. Anche se l’Asia gioca un ruolo di primo piano sul mercato globale, 

la produzione europea resta centrale per il consumo in Europa. Quasi il 90% delle scarpe pro-

dotte in Europa viene acquistato in Europa7. L’Italia è responsabile del 50% della produzione di 

scarpe nell’UE, seguita da Spagna (13%), Portogallo (12%) e Romania (8.2%)8.

In termini di consumo globale, il mercato europeo rappresenta il 17%, rendendolo il secondo 

più grande del mondo9. Pur rappresentando il 60% della popolazione mondiale, l’Asia copre 

il 57% del mercato globale delle scarpe

3 Settore tessile, abbigliamento, pelli e calzature, International Labour Organization (ILO).  
http://www.ilo.org/global/industries-and-sectors/textiles-clothing-leather-footwear/lang--en/index.htm (25.04.2016).

4 Vedere inoltre: Anton Pieper, La scarpa calza? Una panoramica della produzione mondiale di scarpe, Campagna Cambiati le 
scarpe, Giugno 2015, p. 7. 

5 Cuciono le nostre scarpe. I lavoratori domestici nell’India meridionale, Homeworkers Worldwide, Label Behind the Label, Cividep, 
Marzo 2016, p. 2.

6 Scarpe portoghesi, World Footwear Yearbook, Op. cit., p. 5. 
7 Scarpe portoghesi, World Footwear Yearbook, Op. cit., p. 15.
8 Centro per la promozione delle importazioni dale nazioni in via di sviluppo (CBI), CBI Market Intelligence, minister olandere per gli 

Affari Esteri, CBI Trade Statistics: Footwear sector in Europe, Dicembre 2015, p.10.  
https://www.cbi.eu/sites/default/files/trade-statistics-europe-footwear-2015.pdf (25.04.2016).

9 Scarpe portoghesi, World Footwear Yearbook, Op. cit., p. 6.

Asia
88%

Cina
64,6 %
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Vietnam
Indonesia
Pakistan
Bangladesh
Altri
23,4 %

Altri 
12%

Italia
50%

Spagna
13%

Portogallo
12%

Romania 
8.2%

Altri 
16.8%

SCARPE PRODOTTE NEL MONDO SCARPE PRODOTTE IN EUROPA

http://www.ilo.org/global/industries-and-sectors/textiles-clothing-leather-footwear/lang--en/index.htm
https://www.cbi.eu/sites/default/files/trade-statistics-europe-footwear-2015.pdf
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2. DUE DILIGENCE IN MATERIA  
DI DIRITTI UMANI:  
UNA RESPONSABILITÀ  
PER OGNI AZIENDA 

Nel 2011 l’ONU ha adottato i principi guida su imprese e diritti umani (UNGP). Queste linee 

guida richiedono che ogni azienda, a prescindere dalla dimensione o dal contesto geogra-

fico, rispetti i diritti umani lungo tutta la filiera. Inoltre, ogni multinazionale dovrebbe 

applicare i dovuti controlli ed evitare violazioni dei diritti umani. Se si verifi-

cano violazioni l’azienda deve porvi rimedio. Anche se i Principi Guida delle NU stabili-

scono che la protezione dei diritti umani è una responsabilità dello Stato, sottolineano 

anche la responsabilità delle aziende di rispettare i diritti umani indipendentemente 

dalla capacità o dalla volontà degli Stati di rispettare i loro obblighi. Per esempio, nel 

caso in cui il salario minimo determinato dallo Stato non soddisfi i livelli di sussistenza (salario 

dignitoso), l’azienda ha comunque l’obbligo di rispettare i diritti umani e non trarre vantaggi 

da queste mancanze. Svolgere una due diligence costruttiva sui diritti umani (HRDD) è una 

pietra angolare dei Principi Guida delle NU. Questo rapporto valuta le risposte delle aziende in 

base a quello che Change Your Shoes considera essere la HRDD.10 

10 Vedere anche: Campagna abiti puliti, Documento sulla due diligence nei diritti umani, Marzo 2016. http://www.cleanclothes.org/
resources/publications/position-paper-on-human-rightsdue-diligence (25.04.2016).

le imprese devono  
rispettare i diritti umani 

nell'intera catena di fornitura 
gli stati devono 

proteggere i diritti umani

stati e imprese sono insieme  
responsabili di garantire rimedi  

in caso di violazione dei diritti umani

http://www.cleanclothes.org/resources/publications/position-paper-on-human-rightsdue-diligence
http://www.cleanclothes.org/resources/publications/position-paper-on-human-rightsdue-diligence
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3. COM’È STATO CONDOTTO  
LO STUDIO

OBIETTIVO:
Lo studio, sviluppato dal progetto Change Your Shoes (CYS), mira a creare una panoramica 
che mostri la situazione attuale del settore delle calzature e a fornire ai consu-

matori una risorsa per capire quali marchi stanno facendo di più e quali stanno facendo di 

meno per combattere il problema riguardante i diritti umani nelle filiere. Per la raccolta dei 

dati, abbiamo progettato un questionario dedicato e abbiamo chiesto a delle aziende selezio-

nate di rispondere. 

SELEZIONE DEI MARCHI:
Il rapporto analizza 23 aziende europee con una presenza influente nel settore 

del commercio al dettaglio in Europa, che producono e/o rivendono scarpe in pelle. 

Abbiamo selezionato intenzionalmente un’ampia gamma di aziende,inclusi sog-

getti piccoli, medi e grandi nel settore delle scarpe in pelle e marchi di lusso, sportivi 

e rivenditori del mondo della moda. Questo approccio variegato è stato considera-

to utile per identificare potenziali differenze in termini di responsabilità sociale in 

aziende di dimensioni e settori diversi. 

QUESTIONARIO:
Il questionario è composto da 52 domande. Principalmente sono domande 

aperte, e sono presenti anche alcune domande a risposta multipla. Le aziende ave-

vano la possibilità di lasciare le domande in bianco, o di segnalarle come riservate, 

se non sono state in grado o non desideravano presentare tali informazioni al pub-

blico. Le domande sono state organizzate in base a cinque capitoli, corrispondenti 

ad aree chiave d’interesse che CYS crede siano fondamentali per qualunque tenta-

tivo credibile di assumersi la responsabilità del rispetto dei diritti umani: 

1. Domande generali 

2. Responsabilità della filiera

3. Salari

4. Temi ambientali e di salute e sicurezza 

5. Comunicazione delle iniziative sostenibili 
(per esempio: livello di trasparenza)

Alle aziende è stato chiesto di rispondere nel modo più completo 

possibile e di fornire prove documentali per sostene-
re le loro risposte. 

selezione  
marchio

questionario

raccolta 
dati 

fonte pubblica 
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PROCESSO:
Ottobre 2015: Aziende contattate e invitate a compilare il questionario. Le aziende 
sono state informate che i profili delle aziende che non avrebbero risposto sarebbero 

stati elaborati in base alle informazioni pubbliche disponibili. 

Metà novembre 2015: scadenza per la presentazione dei questionari. Una volta lette e 

processate le informazioni, ciascuna azienda è stata valutata in base a criteri specifici e a un 

profilo sviluppato in base alla sua prestazione in termini di due diligence in materia di 

diritti umani. 

Fine marzo 2016: Bozze di questi profili sono stati inviati alle 23 aziende per un 

controllo dei dati, o per fornire ulteriori informazioni a sostegno delle loro risposte, prima 
della pubblicazione. In alcuni casi sono stati necessari dei chiarimenti. 

11 aprile 2016: scadenza per la correzione da parte delle aziende di eventuali errori. 

Laddove appropriato, sono stati fatti dei cambiamenti per riflettere il feedback. 

PORTATA E METODOLOGIA DELLA VALUTAZIONE 
Le valutazioni aziendali hanno tenuto conto degli sforzi in termini di HRDD attuati dalle 

aziende europee per rispettare i diritti dei lavoratori nella produzione di scarpe in pelle per i 

loro marchi. Le informazioni relative ai temi ambientali saranno presentate in future pubbli-

cazioni del progetto CYS. I piani futuri menzionati da alcune aziende non sono stati valutati, 

anche se sono stati inclusi nei profili quando pertinenti. 

Le valutazioni si basano su informazioni che le aziende hanno fornito, integrate da ricerche 

teoriche sulle informazioni disponibili pubblicamente. Non sono state svolte ricerche sul 

campo durante questa fase per corroborare le informazioni fornite dalle aziende. 

In aggiunta alle cinque aree tematiche menzionate, è importante notare che noi conside-

riamo il diritto alla libertà di associazione come un tema centrale e fondamentale per un 

qualunque progresso verso il miglioramento delle condizioni dei lavoratori. Le risposte nel 

questionario a queste cinque aree tematiche sono state valutate in base a tre indicatori chia-

ve della HRDD: identificazione degli impatti negativi sui diritti umani, adattamento delle 

pratiche commerciali per la HRDD, responsabilità della gestione degli impatti negativi sui 

diritti umani. Una volta completate le valutazioni, ciascuna azienda ha ricevuto un giudizio 

che indica fino a che punto l’azienda stia tentando di risolvere i problemi sociali all’interno 

della sua filiera in base ai parametri di CYS. 
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NIENTE DA DIRE:

Aziende che non hanno risposto o comunicato con CYS riguardo all’indagine 

e che non hanno compilato il questionario. 

IN RITARDO:

Aziende che hanno mostrato scarse prove sia del rispetto dei diritti umani che 

della presenza di processi di due diligence. 

QUALCHE SFORZO:

Aziende che riconoscono e menzionano il lavoro di due diligence sui diritti 
umani, ma che non mostrano di aver pienamente implementato un approccio 

complessivo fino ad ora. Queste aziende hanno compilato il questionario. 

SULLA BUONA STRADA:

Aziende che mostrano segni di processi di due diligence sui diritti 
umani, che sono in gran parte integrati con le operazioni commerciali ma ancora 

non abbastanza. 

AVANZATE:

Aziende che mostrano di svolgere processi di due diligence sui diritti umani lungo 

tutta la filiera e adattano le loro pratiche commerciali continuamente per 

identificare gli impatti negativi sui diritti umani con l’obiettivo di rispettare i diritti dei 

lavoratori. Queste aziende rispondono delle modalità di gestione degli impatti negativi 

sui diritti umani. 

!
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TOD’S 
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Leder & Schuh AG  
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Birkenstock 
brands

Camper 
brand

4. PROFILI AZIENDALI
AZIENDE CHE NON HANNO RISPOSTO:

DUE DILIGENCE IN MATERIA DI DIRITTI UMANI
A causa della mancanza di trasparenza, non è stato possibile valutare i processi di due diligen-
ce rispetto ai diritti umani di queste aziende, o stabilire se hanno tenuto fede alla responsabilità 
di identificare, prevenire e mitigare/rimediare alle violazioni dei diritti umani lungo la loro filiera. 

CYS ha analizzato i siti web di queste aziende e altre informazioni pubblicamente accessibili, 

per approfondire la conoscenza delle modalità attraverso le quali esse esercitano le proprie 

responsabilità lungo tutta la filiera produttiva. La due diligence sui diritti umani include la 

rendicontazione pubblica del lavoro svolto per valutare impatti potenzialmente negativi sui 

diritti umani e le azioni intraprese per porre fine a future violazioni. Rispondere del proprio 

operato su questo versante in modo trasparente è la prima regola. 
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TUTTE LE SEGUENTI INFORMAZIONI  
DOVREBBERO ESSERE  
FACILMENTE ACCESSIBILI AL PUBBLICO: 

L’azienda rende pubblico il suo codice di condotta?

L’azienda pubblica rapporti sulla sua responsabilità in materia di diritti 
umani (per esempio pubblicando piani d’azione e rapporti sugli impatti?) 

L’azienda pubblica una qualunque dichiarazione sui diritti umani e/o i 
diritti dei lavoratori?

L’azienda è parte di un’iniziativa multi stakeholder, di categoria o altro? 

L’azienda pubblica l’elenco dei suoi fornitori? 

***

* **

* **

*******

* ma alcune informazioni sono disponibili sulle unità di produzione che CCC utilizza nella zona economica speciale di Pokowice
** possiede le sue concerie in Europa e alcune fabbriche in Indonesia e Cina
*** ci sono informazioni che dimostrano che i prodotti sono made in Italy
**** sono state fornite informazioni sulle sue fabbriche in Italia

YES   NO

* ma ha un codice etico che copre i temi di salute e sicurezza sul lavoro
** ma sono disponibili documenti che menzionano gli obiettivi ambientali e socio economic

* ma l’azienda ha pubblicato una dichiarazione contro la schiavitù e il traffico di esseri umani in base al California Transparency in Supply Chains Act
** ma alcuni standard sono menzionati in un documento denominato “Politiche di sviluppo sostenibile”

* Leather Working Group   ** CADS

*

**
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COMMENTI DI CHANGE YOUR SHOES
Queste aziende non hanno risposto alle nostre richieste di informazio-
ni. Sono disponibili poche o nessuna prova del loro impegno in pro-
cessi di due diligence in materia di diritti umani. Resta pertanto poco 
chiaro se le aziende stanno intraprendendo azioni per garantire 
l’effettivo rispetto dei diritti umani nelle loro filiere globali. 

CYS pertanto ritiene che queste aziende non abbiano attivato dei processi efficaci di due 
diligence in materia di diritti umani. Questo significa che i marchi non si stanno assu-
mendo la responsabilità di identificare, prevenire e mitigare/rimediare agli impat-
ti negativi nelle loro filiere globali. Un qualunque processo inclusivo di due diligence 
dovrebbe prevedere misure per garantire il pagamento di un salario dignitoso, la libertà 
di associazione e la sicurezza nei luoghi di lavoro. 

ARA: La non partecipazione è sorprendente, in quanto l’azienda ha risposto in modo 
aperto e costruttivo ai precedenti approcci da parte di una organizzazione partner di 
CYS. ARA ha anche intrapreso alcuni miglioramenti in una delle sue fabbriche control-
late, in seguito a un confronto nel 2014. Tuttavia, al momento della scrittura di questo 
rapporto, il dialogo sembra essere cessato.

ECCO: Anche se l’azienda non ha risposto alla nostra richiesta di informazioni, ha dato 
inizio a un confronto con i rappresentanti di CYS in Danimarca. ECCO possiede la maggior 
parte della sua filiera, incluse fabbriche in Indonesia e Cina, ma utilizza anche dei forni-
tori. Il rapporto fra le fabbriche possedute direttamente dall’azienda e i fornitori in termini 
di produzione non è conosciuto. Resta poco chiaro quale politica di sostenibilità, se ne 
esiste una, ECCO utilizza quando delega la produzione ai suoi fornitori. Si può ipotizzare 
che ECCO si prenda alcune responsabilità per garantire che la forza lavoro e i diritti umani 
nella sua filiera siano protetti. Tuttavia resta poco chiaro se l’azienda ha un programma 
specifico di due diligence in relazione ai diritti umani. 
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NUMERO DI FABBRICHE (CALZATURE E PELLE):

PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

61 paesi

SEDE CENTRALE: 

Herzogenaurach  
(Germania)

FATTURATO:

16,92 miliardi

GRUPPO ADIDAS

3% Americhe

1% Europa 96% Asia

41% Vietnam
23% Cina 
24% Indonesia
8% Altri

PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

SULLA BUONA 
STRADA

* parte del Gruppo Adidas dal 2005
** marca da golf

Marchi di calzature:

DATI E CIFRE DELL’AZIENDA (2015)

* **

1.100+
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CALPESTARE I DIRITTI DEI LAVORATORI - GRUPPO ADIDAS

L’AZIENDA RISPONDE:
Responsabilità della catena di fornitura:

Per verificare le condizioni lavorative nella propria cat-

ena di produzione, Adidas si affida prevalentemente ad 

un programma ispettivo fornito da terzi ed alle proprie 

equipe. Il programma di monitoraggio di Adidas ha un 

approccio di gestione del rischio, il che significa che 

l’azienda non è coperta al 100% dalle ispezioni in ogni 

paese in cui si trovano le sue fabbriche. Sono sotto con-

trollo tutti i fornitori (livello 1) nei paesi a rischio e alcuni 

subfornitori selezionati (livello 2). Adidas effettua ispezio- 

ni ambientali in fabbriche selezionate del livello 2 che 

che effettuano processi produttivi con un impatto ambi-

entale significativo. Le concerie sono ispezionate attra-

verso il Leather Working Group. L’azienda ha dichiarato 

che circa il 98% della pelle di cui si rifornisce viene da 

concerie che hanno ottenuto una valutazione Argento o 

Oro dall’LWG. Nel 2014 è stato avviato un progetto pilota 

su pratiche di acquisto responsabile per organizzazioni 

commerciali I documenti dell’azienda affermano che 

essa condivide i risultati delle verifiche con i sindacati/

lavoratori, ma non è stata trovata nessuna prova di un 

meccanismo sistematico. Adidas gestisce un mec-

canismo interno e un meccanismo promosso da terzi 

per registrare reclami e violazioni dei propri standard. Le 

“linee guida attuative” di Adidas comprendono una pro-

cedura di di mitigazione e di rimedio. In caso di violazi-

oni Adidas sostiene di mettere in atto piani correttivi 

e di fornire attività di formazione e supporto ai propri 

fornitori. Adidas ha comunicato che la cessazione dei 

rapporti commerciali è utilizzata come ultima risorsa. 

In ogni caso, l’azienda ha affermato di lavorare a stretto 

contatto con i propri produttori per aiutarli a migliorare 

le loro prestazioni.

Salario dignitoso:

Non ci sono indicazioni che l’azienda abbia fatto dei 

calcoli per quantificare livelli salariali in linea con le 

necessità dei lavoratori nei paesi dai quali si rifornisce. 

Adidas è un membro della Fair Labour Association, 

organismo multistakeholder che focalizza la sua attiv-

ità sui problemi salariali e partecipa ad un progetto per 

la messa a punto di una procedura per la definizione 

del salario dignitoso (Fair Wage Assessment) all’inter-

no del Fair Wage Network (rete per il salario dignitoso).

Salute e sicurezza:

L’azienda è cosciente della problematicità di alcune 

sostanze e processi all’interno della propria catena di 

fornitura. Adidas ha dimostrato consapevolezza del 

rischio da sostanze e processi pericolosi a cui sono 

esposti i lavoratori delle concerie. L’azienda afferma 

di rivedere con cadenza annuale i propri standard e le 

proprie politiche sulle sostanze soggette a restrizioni. 

Ci sono evidenze nel rapporto di sostenibilità aziendale 

che dimostrano che le direttive della società riguardo a 

salute e sicurezza hanno un impatto positi-

vo . Adidas si aspetta dai propri fornitori che 

provvedano a fornire ai lavoratori adeguati dispositivi 

di protezione individuale (DPI). L’azienda ha affermato 

che le protezioni antincendio e di sicurezza degli edifi-

ci sono parti importanti del programma di produzione 

e sono regolarmente controllate. Sul sito web, Adidas 

pubblica le relazioni sui casi di non-compatibilità. 

Comunicazione sulla sostenibilità sociale:

Adidas rende pubblici sul proprio sito web il Codice di 

Condotta (CoC), la lista delle sostanze soggette a res-

trizioni (RSL, Restricted Substances List), la lista dei forni-

tori (esclusi i fornitori di materie prime, come le concerie) 

e i reclami da parte di terzi. Inoltre l’azienda ha pubbli-

cato informazioni su come si relaziona con altri soggetti 

e su come vengono elaborati i reclami. Dal 2000 Adidas 

pubblica un rapporto annuale sul miglioramento della 

sostenibilità, inclusi dati dettagliati sui reclami dei lavora-

tori e sulle azioni di mitigazione e rimedio. Il rapporto 

non include dati specifici sui salari corrisposti dai for-

nitori. Sul sito web, l’azienda pubblica un rapporto sulla 

responsabilità d’impresa in relazione alla propria catena 

di fornitura. Adidas non fa menzione di controlli sulle 

concerie e non sono disponibili dati concreti sull’impatto 

delle azioni di mitigazione e rimedio messe in atto.



COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

Le disposizioni e le 
pratiche in vigore 

soddisfano ampiamente la precondizio-
ne dell’assunzione di responsabilità al 
fine di identificare gruppi vulnerabili e 
impatti negativi sui diritti umani. Ciono-

nostante, la struttura della catena di fornitura con 

i suoi numerosi intermediari, il numero elevato di 

fabbriche gestite dai fornitori e la potenziale man-

canza di trasparenza dei subfornitori e dei fornito-

ri di materie prime (ad esempio, le concerie), non 

favoriscono l’individuazione di impatti negativi 

sulle condizioni di lavoro e sui dirit-

ti umani. Change Your Shoes (CYS) 

intravede il rischio che i lavoratori, specialmente i 

lavoratori a domicilio, non possano venire identi-

ficati e protetti. CYS sollecita Adidas ad estendere il 

monitoraggio ed il meccanismo di reclamo a tutti i 

livelli in modo da coprire tutti i lavoratori dell’intera 

catena di produzione. CYS invita Adidas ad identi-

ficare parametri concreti di riferimento con il coin-

volgimento dei soggetti interessati a livello locale 

allo scopo di garantire un salario dignitoso a tutti i 

lavoratori della sua filiera.

ADATTARE:

Grazie a procedure operative standard a livello di 

gruppo, Adidas  ha posto le fondamenta 
per un’efficace azione di due diligence in 
relazione ai diritti umani (HRDD, Human 
rights due diligence) e vi sono processi in 
corso finalizzati alla prevenzione, miti-
gazione e correzione di impatti negativi 
sui diritti umani all’interno della propria 
catena di fornitura. Nonostante ciò, CYS 
individua ulteriori possibilità di migliora-
mento. Casi di violazione dei diritti dei lavorato-

ri, come quello riguardante il fornitore di Adidas PT 

Panarub in Indonesia13, dimostrano che l’azienda non 

si impegna a sufficienza quando si tratta di interve-

nire nei confronti dei propri fornitori . CYS intravede 

il rischio che Adidas non tenga fede 

alle sue responsabilità nel rendere 

operativi i piani di azione correttiva 

(CAPs, Corrective Action Plans) nei confronti dei par-

tner commerciali. CYS chiede ad Adidas di innescare 

cambiamenti duraturi per tutti i lavoratori assumendo 

maggiore responsabilità e sostenendo i programmi 

correttivi dal punto di vista economico. CYS chiede ad 

Adidas, in quanto azienda leader con notevole pote-

re di acquisto a livello mondiale, di intensificare il suo 

lavoro di cooperazione con gli attori locali e le inizia-

tive multistakeholder. CYS sollecita Adidas a risolvere 

alla radice i problemi endemici che affliggono l’indu-

stria globale delle calzature e ad affrontare più siste-

maticamente le questioni aperte.

RENDERE CONTO:

L’azienda ha partecipato all’indagine, compilato il 

questionario e fornito molti documenti di supporto. 

Adidas si è assunta in modo soddisfacente 
la responsabilità di rendere conto di come 
sono stati affrontati gli impatti negativi sui 
diritti umani e dei lavoratori. Change Your 

Shoes esorta Adidas a rendicontare ancor meglio i 

risultati raggiunti attraverso i piani correttivi e rendere 

note le modalità con le quali le concerie si conforma-

no agli standard aziendali, e al modo in cui l’azienda 

affronta la violazione dei diritti umani nelle conce-

rie stesse. CYS si augura di ricevere 

maggiori informazioni sui progressi 

relativi al meccanismo revisionato di reclamo di ter-

za parte lanciato nel 2014 e sulla verifica dei reclami 

di terzi ricevuta nel 2015 (pubblicata alla fine di aprile 

2016). CYS spera che Adidas continui a contribuire al 

cambiamento significativo delle condizioni di lavoro 

nell’industria globale delle scarpe e della pelle. CYS 

incoraggia Adidas ad usare il proprio potere per aprire 

la strada a cambiamenti duraturi nell’industria e a sta-

bilire un’alta priorità per l’HRDD.

N E W S
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13 Clean Clothes Campaign, “Mizuno denies support to unfairly dismissed Indonesian workers”, 7 March 2016,  http://www.cleanclothes.org/news/press-re-
leases/2016/03/07/mizuno-denies-support-to-unfairly-dismissed-indonesian-workers (25.04.2016) and “Adidas and Mizuno involved in unfair dismissal 
case”, 9 November 2015, http://www.cleanclothes.org/news/2015/08/26/adidas-and-mizuno-involved-in-unfair-dismissal-case (25.04.2016).

http://www.cleanclothes.org/news/press-releases/2016/03/07/mizuno-denies-support-to-unfairly-dismissed-indonesian-workers
http://www.cleanclothes.org/news/press-releases/2016/03/07/mizuno-denies-support-to-unfairly-dismissed-indonesian-workers
http://www.cleanclothes.org/news/2015/08/26/adidas-and-mizuno-involved-in-unfair-dismissal-case
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HEADQUARTERS: 

Herzogenaurach  
(Germany)

TURNOVER:

16.92 billion

NUMBER OF SUPPLIER FACTORIES (shoes and leather):

1,100+
SHOE PRODUCTION COUNTRIES

61 countries 

PAESI DI PRODUZIONE DELLE SCARPE (CALZATURIFICI):

   

     
PAESI DI PRODUZIONE DELLE SCARPE 

Bata Europe produce il 15% delle sue scarpe 

in una fabbrica propria nella Repubblica Ceca.

SEDE CENTRALE:

Losanna 
(Svizzera)

FATTURATO (2015):

Bata non rende  
pubblica questa 
informazione

45% Europe

Albania
Romania
Macedonia
Italia
Spagna 
Repubblica Ceca

55% Asia

Cina
Vietnam
India
Bangladesh

QUALCHE SFORZO

* Le informazioni in questo rapporto  
si riferiscono soltanto a Bata Europe.

BATA*
Marchi di calzature:

DATI E CIFRE DELL’AZIENDA (2014)

?
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PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura:

Secondo la documentazione presentata l’azien-

da ha elaborato e attuato una procedura operati-

va standard di verifica e conformità (ACSOP, Audit 

and Compliance Standard Operating Procedure) 

in linea con il Programma Globale di Conformi-

tà Sociale (GSCP, Global Social Compliance Pro-

gramme). La sua strategia di valutazione per i 

produttori asiatici è basata su un programma di 

controlli mentre per i produttori europei si fon-

da su un dialogo formale e costante con il team 

preposto agli acquisti. I gruppi Bata in Cina e in 

India controllano i produttori conformemente alle 

Linee Guida di Bata sul controllo e la conformità 

sociale ed ambientale negli approvvigionamenti 

(Bata Sourcing Social and Enviromental Audit and 

Compliance Guidelines). Bata fornisce sostegno 

e formazione sul proprio Codice di Condotta per 

i fornitori attraverso workshop e incontri indivi-

duali. I lavoratori e le altre parti interessate posso-

no riportare violazioni del CoC (Code of Conduct, 

Codice di Condotta) mandando un’e-mail a Bata 

(contatti dettagliati sul sito aziendale). In caso di 

violazioni, Bata ed il fornitore concordano delle 

azioni correttive e le relative scadenze. L’azienda 

ha comunicato di lavorare da più di tre anni con 

HIVOS, FLA e I-Monitor, insieme ad una serie di 

marchi internazionali, ad un progetto in India per 

debellare il lavoro minorile nel lavoro a domicilio.

Salario dignitoso:

Finora non sono stati effettuati calcoli su criteri 

di riferimento per il salario dignitoso. Bata non è 

membro di iniziative multistakeholder incentrate su 

problemi salariali.

Salute e sicurezza:

Nel Codice di Condotta aziendale c’è un breve e 

generico capitolo sulle disposizioni in materia di 

salute e sicurezza dei lavoratori, senza riferimen-

ti agli standard internazionali. L’azienda non tie-

ne sotto controllo le condizioni dei lavoratori nelle 

concerie. Bata sostiene che i fornitori distribuisco-

no Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) gra-

tuitamente a tutti i lavoratori e che questa 

attività è monitorata dall’azienda. Bata 

afferma che le disposizioni del Codice di Condotta 

insieme alle Politiche in materia di Salute e Sicu-

rezza aziendali garantiscono il rispetto delle misure 

antincendio e di sicurezza degli edifici 

Comunicazioni sulla sostenibilità sociale:

Il Codice di Condotta per i fornitori è accessibile 

al pubblico. Oltre al sito web aziendale, Bata ha un 

ulteriore sito dedicato alla sostenibilità. Non sono 

pubblicati dati dettagliati sui controlli, reclami dei 

lavoratori, azioni di attenuazione e correzione e dati 

sugli aspetti salariali a livello produttivo. Il primo 

rapporto sulla sostenibilità è stato pubblicato da Bata 

nel 2013, seguito nel 2016 da un secondo rapporto 

in linea con la Global Reporting Initiative. La lista 

dei fornitori non è consultabile pubblicamente, così 

come la lista delle sostanze soggette a restrizioni 

(sebbene sia stata resa disponibile per Change Your 

Shoes in seguito a una richiesta). 
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IDENTIFICARE:

Le risposte di Bata, insie-

me ai documenti forni-

ti a CYS, mostrano consapevolezza dei problemi in 

materia di diritti umani nella produzione di scarpe. 

Ciononostante, CYS teme che le disposizio-
ni per i partner commerciali, la portata 

del monitoraggio, e le limitate 
risorse di personale dedicate 
alla Responsabilità Sociale d’Impresa (CSR) 
permettano solo parzialmente di identifi-
care rischi potenziali e gruppi vulnerabili 
lungo la filiera produttiva.

ADATTARE:

Bata ha iniziato solo di recente a costruire le fonda-

menta per un’efficace azione di HRDD. Nell’arco di 

pochi anni, Bata è riuscita a elaborare un esauriente 

programma di valutazione degli audit per monito-

rare la propria catena di produzione. Basandosi sul-

le informazioni presentate, CYS conclude che 
Bata è in una buona posizione iniziale, 
ma ha ancora molto lavoro da fare per 
adattare le sue pratiche aziendali a una 
piena responsabilità in materia di HDRR. 
Ci auguriamo che il processo avanzi allo stesso 

passo spedito del programma di valutazione degli 

audit. . CYS sollecita Bata a risolvere 

i problemi alla radice e ad assicurare 

proattivamente buone condizioni di 

lavoro nelle concerie. CYS spera che l’azienda inten-

sifichi la cooperazione con gli attori locali e con le 

iniziative multilaterali. CYS lamenta in modo parti-

colare il mancato intervento di Bata nella risoluzio-

ne di conflitti di lavoro in due fabbriche di suoi ex 

fornitori Palla & Co. in Sri Lanka14 e Calzado Sandak 

in Messico15. Riguardo al pagamento di salari digni-

tosi a tutti i lavoratori, CYS chiede a Bata di assume-

re un approccio maggiormente proattivo.

RENDERE CONTO:

Bata ha partecipato all’indagine, compilato il que-

stionario e fornito alcuni importanti documenti 

di supporto. L’azienda è stata disponibile a chia-

rimenti. Negli ultimi due anni, Bata ha mostra-

to impegno nel miglioramento delle condizioni 

sociali ed ecologiche nella sua catena di produ-

zione. CYS giudica favorevole la volontà politi-

ca di stabilire degli impegni per il 202016 e vede 

buone potenzialità nel percorso iniziato dall’a-

zienda. CYS spera che Bata 
assuma presto pienamente 
la proprie responsabilità e renda conto 
del modo in cui intende far fronte agli 
impatti negativi delle sue attività sui 
diritti umani e dei lavoratori. L’azienda si è 

impegnata pubblicamente a diventare più traspa-

rente e ha annunciato il progetto di provvedere a 

regolari rapporti annuali.
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14 Clean Clothes Campaign, Bata dodging responsibility, 26 May 2014,http://www.cleanclothes.org/ua/2014/cases/palla (26.04.2016) and Clean Clothes 
Campaign, Bata refuses to step up for the people who made their shoes, 25 September 2014, http://www.cleanclothes.org/news/2014/09/25/bata-refus-
es-to-step-up (25.04.2016).

15 IndustriALL Global Union, Bata worker in Mexico arrested, 17 September 2015.  
http://www.industriall-union.org/bata-worker-in-mexico-arrested (25.04.2016).

16 Bata, Our 2020 commitments, Bata Life. http://batalife.com/thinking-long-term/our-commitments/ (26.04.2016).

http://www.cleanclothes.org/ua/2014/cases/palla
http://www.cleanclothes.org/news/2014/09/25/bata-refuses-to-step-up
http://www.cleanclothes.org/news/2014/09/25/bata-refuses-to-step-up
http://www.industriall-union.org/bata-worker-in-mexico-arrested
http://batalife.com/thinking-long-term/our-commitments/
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NUMERO DI FABBRICHE DEI FORNITORI: 79

PAESI PRODUTTORI DI PELLE (CONCERIE): 

C&J CLARK  
INTERNATIONAL LTD*

SEDE CENTRALE: 
Somerset 
(Inghilterra)

FATTURATO:

1,9 miliardi
NUMERO DI FABBRICHE  
DI PELLAME (CONCERIE):
L’azienda  
non ha reso pubblica 
questa informazione

2% Altri

2% Nicaragua

2% Europa

1% Romania
1% Italia

96% Asia

42% Vietnam
25% Cina
13% Cambogia
12% India
3.5% Indonesia
0.5% Bangladesh

PAESI PRODUTTORI DI CALZATURE (CALZATURIFICI):

* di seguito indicata come Clarks DATI E CIFRE AZIENDALI (2014)

90% 7%

Asia 
Cina, Taiwan, Vietnam, India, Pakistan; 

10 Europe 
5 Romania, 
5 Italia 

1 altri 
1 Nicaragua

3%

Europa 
Italia, UK; 

Altre regioni 
USA, Argentina

68 Asia  
23 Vietnam, 21 Cina,  
16 India, 5 Cambogia,  
2 Indonesia,  
1 Bangladesh  

QUALCHE SFORZO
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura:

Le risposte dell’azienda indicano che alcune azioni 

di HRDD sono state integrate nelle attività commer-

ciali lungo tutta la filiera e a livello centrale. Il pro-

cesso di verifica della conformità ai propri standard 

è interamente basato sull’approccio ispettivo (mes-

so in atto dall’azienda stessa e da aziende esterne 

di auditing). Il programma di ispezioni copre quasi 

tutta la produzione di Clarks. L’azienda ha di recente 

iniziato a rafforzare il coinvolgimento dei lavoratori 

e dei supervisori con indagini più approfondite che 

si aggiungono alle normali attività di auditing . Più 

del 75% della pelle che Clarks usa per le sue calzatu-

re viene da concerie che hanno ricevuto un Bron-

zo, un Argento o un Oro dall’LWG (Leather Working 

Group). Clarks non dispone di nessun meccanismo 

indipendente per i reclami dei lavoratori presso i 

propri fornitori. L’azienda gestisce la non-conformità 

con il proprio Codice di Condotta (Code of Practice, 

CoP) sviluppando un Piano di azioni correttive (Cor-

rective Action Plan, CAP) con la fabbrica produttrice 

e fornendo indicazioni per le attività di formazione. 

Clarks ha affermato di prendere misure per rettificare 

e migliorare la situazione, e che l’ultima di esse pre-

vede l’interruzione del rapporto commerciale.

Salario dignitoso:

L’azienda non ha fatto calcoli per individuare la 

necessità di un salario dignitoso nei paesi in cui pro-

duce. L’azienda non è membro di iniziative multila-

terali con focus sui problemi salariali.

Salute e sicurezza:

L’azienda ha delle disposizioni su salute e sicurez-

za nel proprio Codice di Condotta ed è consapevole 

della presenza di sostanze pericolose e di processi 

complessi all’interno della propria catena di produ-

zione . Secondo quanto dichiarato da Clarks, la poli-

tica aziendale stabilisce limiti su un’ampia varietà 

di sostanze ed è attivo un programma di gestione 

dei prodotti chimici Clarks monitora le condizio-

ni di lavoro nelle concerie. L’azienda precisa che i 

dispositivi di protezione individuale e la 

formazione per il loro corretto utilizzo devono esse-

re forniti dai suoi partner commerciali. Clarks veri-

fica i requisiti di sicurezza e antincendio durante le 

attività ispettive presso i fornitori. Nei paesi in cui 

la sicurezza degli edifici è maggiormente a rischio, 

l’azienda effettua valutazioni strutturali attraverso 

un fornitore di servizi.

Comunicazioni sulla sostenibilità sociale:

Il Codice di Condotta aziendale per i fornitori è con-

sultabile pubblicamente. Clarks non pubblica un rap-

porto di sostenibilità. L›azienda pubblica sul suo sito 

web informazioni riguardo alle attività di respon-

sabilitò sociale ma non entra in dettaglio sugli esiti 

delle verifiche, sulle azioni di mitigazione e ripara-

zione e sugli impatti delle attività aziendali. I rapporti 

annuali sulla sostenibilità sono disponibili esclusiva-

mente per gli azionisti e depositati presso le came-

re di commercio nel Regno Unito. Clarks non rende 

di pubblico dominio la lista dei propri fornitori né la 

lista delle sostanze sottoposte a restrizione (Restri-

cted Substances List, RSL) Queste informazioni non 

sono state fornite neppure a CYS. 
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COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

La struttura della 
catena di produzio-

ne di Clarks mostra caratteristiche favo-
revoli ad efficaci iniziative di HRDD. CYS 
intravede il rischio che le disposizioni per 
i partner commerciali e le pratiche in atto 

consentano solo parzialmente 
di identificare impatti negativi 
sui diritti umani e dei lavoratori e su grup-
pi vulnerabili, specialmente nelle concerie e nelle 

fabbriche di calzature in subappalto.

ADATTARE:

Dal punto di vista della due diligence in materia di 

diritti umani, CYS individua un’alta probabilità che 

i processi attuati da Clarks permettano 
solo in parte la prevenzione, mitigazio-
ne e correzione degli impatti negativi sui 
diritti umani nella sua catena di produzio-
ne. Clarks è in una buona condizione di partenza 

per assumere maggiori responsabilità per la propria 

catena di produzione globale e per assicurarsi che 

siano rispettati i diritti di tutti i lavoratori della filiera 

in modo da rendere possibile un cambiamento reale. 

L’esperienza che proviene dall’indu-

stria dell’abbigliamento dimostra che 

le ispezioni, se non sono accompa-

gnate da altri strumenti di verifica, sono insufficienti 

per valutare adeguatamente la reale situazione nelle 

fabbriche. Inoltre CYS si augura che Clarks inten-

sifichi il coinvolgimento di alcune importanti parti 

sociali (come i lavoratori e le associazioni sindaca-

li). CYS vede il rischio che Clarks scarichi le proprie 

responsabilità su altri soggetti a valle della filiera.

RENDERE CONTO:

L’azienda ha partecipato all’inchiesta, compilando il 

questionario e fornendo alcuni materiali di supporto. 

Clarks è stata disponibile a fornire chiarimenti. Dal 
punto di vista della due diligence (HRDD), 
le iniziative messe in atto da Clarks non 
sono sufficienti a far fronte al dovere di 
rispondere degli impatti negativi delle sue 

attività. CYS si augura di ricevere 

un tempestivo aggiornamento sul-

la realizzazione concreta di progetti volti ad elevare 

il livello di informazione, a cominciare dal rendere 

pubblica la lista dei fornitori  e da un maggiore e più 

efficace coinvolgimento dei lavoratori e dei supervi-

sori nelle attività di controllo.

N E W S
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DATI E CIFRE AZIENDALI (2014)

NUMERO DI FABBRICHE (CALZATURIFICI): 

   
3 proprie  
fabbriche di proprietà dell’azienda che producono 
tutte le loro calzature

PAESI DI PRODUZIONE

           2 paesi 

SEDE CENTRALE: 

Quel La Rioja  

(Spain)

FATTURATO:

32,1 milioni

Spagna e 
Marocco

PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

EL  
NATURALISTA

SULLA BUONA 
STRADA
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura:

El Naturalista produce tutte le sue scarpe in tre delle 

sue fabbriche di proprietà in Spagna (35%) e Marocco 

(65%). L’azienda effettua gli ordini di cuoio diretta-

mente presso i produttori di materia prima in Italia 

(10%) e Spagna (90%). El Naturalista ha comunicato a 

CYS che possiede una conceria in Spagna. La strate-

gia adottata da El Naturalista per verificare il rispetto 

dei diritti umani e del lavoro nella propria catena di 

produzione si concretizza nel produrre le calzature 

nelle proprie fabbriche, mantenendo rapporti con-

trattuali diretti con i lavoratori, e nel reperire il cuoio 

e le componenti delle scarpe da partner commerciali 

conformi ai regolamenti UE, con sede in Italia e Spa-

gna. Secondo quanto dichiarato da El Naturalista, 

tutte le sue fabbriche sono sindacalizzate e hanno 

contratti collettivi di lavoro El Naturalista sostie-

ne che la responsabilità sociale d’impresa è presa 

in considerazione ad un livello gestionale più alto, 

specificamente all’interno del dipartimento vendi-

te. L’azienda afferma di compiere visite regolari alle 

concerie per assicurarsi che rispettino i regolamenti 

UE ed eseguano test sui materiali/prodotti. El Natur-

liasta non ha menzionato meccanismi di reclamo 

per i lavoratori nella sua catena produttiva e non ha 

fornito a CYS prove dell’esistenza di processi di miti-

gazione e correzione da applicare in caso di viola-

zioni del proprio Codice di Condotta 

lungo la filiera.

Salario dignitoso:

L’azienda ha affermato che il pagamento di un sala-

rio dignitoso è assicurato dal fatto che tutti i produt-

tori sono localizzati in Europa. Inoltre sostiene che le 

retribuzioni corrisposte nelle sue fabbriche in Spa-

gna sono in linea con il contratto collettivo naziona-

le di lavoro dell’industria calzaturiera che fissa livelli 

più alti rispetto al salario minimo nazionale. Riguar-

do agli impianti produttivi in Marocco, El Naturalista 

ha dichiarato di attenersi alla legislazione nazionale 

sui salari. Tutte le fabbriche dell’azienda applicano 

un aumento salariale variabile sull’attività e la qua-

lità che può arrivare al 20% in più rispetto alla base 

contrattuale (in Spagna) e alla legislazione in meri-

to (in Marocco). L’azienda non è membro di nessuna 

iniziativa multilaterale che si concentri sul problema 

dei salari. 

Salute e sicurezza:

El Naturalista è consapevole della presenza di sostan-

ze e procedure pericolose nella propria filiera produt-

tiva. Le disposizioni in materia di salute e sicurezza 

nel suo Codice di Condotta non sono tuttavia esau-

rienti ( non menzionano per esempio la convenzione 

n. 155 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro 

e la Raccomandazione n. 164). Per assicurare salute e 

sicurezza ai lavoratori, l’azienda richiede ai suoi par-

tner commerciali di adeguarsi alle leggi europee in 

materia e ai regolamenti REACH. El Naturalista affer-

ma che i partner commerciali provvedono 

alla fornitura gratuita di dispositivi di pro-

tezione individuale ai lavoratori. In merito alla sicu-

rezza antincendio e degli edifici, l’azienda sostiene di 

obbligare i partner ad adeguarsi alle proprie politiche 

di sicurezza. All’interno delle fabbriche, i control-

li sono effettuati dalla compagnia assicurativa, così 

come dal responsabile aziendale per la sicurezza 

Comunicazioni sulla sostenibilità sociale:

Il Codice di Condotta di El Naturalista è accessibile al 

pubblico. Anche la lista dei produttori è disponibile sul 

sito web dell’azienda, ma include soltanto i produttori 

in Spagna, non le concerie italiane o le fabbriche in 

Marocco. Sul sito l’azienda relaziona genericamente 

su questioni attinenti alla responsabilità nella cate-

na produttiva, ma non fa riferimento all’intera cate-

na, né include i risultati ottenuti attraverso processi 
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di mitigazione/correzione. L’azienda non pubblica 

regolarmente un rapporto di sostenibilità annuale. 

L’unico e solo rapporto di sostenibilità disponibile 

risale al 2012. El Naturalista ha dichiarato a CYS che 

il prossimo sarà pubblicato a maggio 2016. L’azien-

da afferma di essere in possesso di una Lista delle 

Sostanze soggette a restrizione, ma non è accessibile 

al pubblico, né è stata fornita a CYS.

COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

Il modello produtti-
vo di El Naturalista 

mostra caratteristiche favorevoli ad effi-
caci iniziative di HRDD. Le disposizioni e 
le pratiche in atto rispondono ampiamen-
te alla necessità di identificare gruppi vul-

nerabili e impatti negativi sui 
diritti umani. CYS vede comun-

que il rischio che non vengano individuate violazioni 

dei diritti umani e del lavoro fra i soggetti produttivi a 

monte, per esempio le concerie. 

ADATTARE:

I processi che El Naturalista attua con-
sentono in larga misura la prevenzione, 
l'attenuazione e le correzione di impat-
ti negativi sui diritti umani lungo tutta 
la catena produttiva. Produrre calzature in un 

ridotto numero di impianti di proprietà permet-

te maggiore controllo e monitoraggio in merito al 

HDRR e maggiori possibilità di intervento rispetto 

alle condizioni di lavoro. Il fatto che, a detta dell’a-

zienda, in tutti gli impianti di produzione sono appli-

cati i contratti collettivi di lavoro dovrebbe ridurre il 

rischio di violazioni dei diritti dei lavoratori e facilita-

re la correzione laddove la violazione 

avvenga. El Naturalista non ha for-

nito prove sufficienti che dimostrino 

che l’azienda effettua sistematici ed efficaci verifiche 

e monitoraggi delle condizioni di lavoro, né nelle 

fabbriche di proprietà né nella catena di produzione. 

CYS vede il rischio che nelle concerie la principale 

responsabilità degli interventi correttivi rimanga a 

carico dei partner commerciali . Nella documenta-

zione messa a disposizione il focus delle verifiche è 

sui problemi ambientali e sulla gestione di qualità dei 

prodotti, ma non sulle condizioni di lavoro.

RENDERE CONTO:

El Naturalista ha partecipato all’indagine e compilato 

il questionario. L’azienda è stata disponibile per ulte-

riori chiarimenti, ma non ha fornito a CYS sufficienti 

documenti di supporto . In merito alle fabbriche di 

sua proprietà, El Naturalista non ha fornito docu-

mentazione che provi la presenza del sindacato e 

quale sia il suo ruolo quando occorre mettere in atto 

azioni correttive, specialmente nella Zona di Libero 

Scambio in Marocco dove i sindacati hanno noto-

riamente difficoltà ad svolgere la loro attività. Nono-

stante l’azienda sia in buone condizioni generali e 

mostri di volersi impegnare per migliorare le condi-

zioni ecologiche e sociali all’interno 

della propria catena, l’azione di El 
Naturalista- dal punto di vista della due 
diligence (HRDRR) - non è sufficiente a 
far fronte alla responsabilità di rispondere 
degli impatti negativi concreti e potenzia-
li delle sue attività. CYS incoraggia El Naturali-

sta a diventare più trasparente e a fornire maggiori 

informazioni pubbliche sui produttori, documen-

tando i risultati concreti e gli impatti negativi, con 

particolare riguardo al coinvolgimento dei sindacati 

nelle attività correttive.
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1,8% 
Altri

Marocco

4% Europa

Bulgaria
Italia 
Serbia 
Spagna
Macedonia

94,2% Asia

Cambogia
Cina
India
Indonesia
Myanmar 
Thailandia 
Vietnam

PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

GEOX S.P.A.

NUMERO DI IMPIANTI DI PRODUZIONE: 

L’azienda non ha divulgato  
questa informazione  
(Geox possiede una fabbrica in Serbia)

SEDE CENTRALE: 

Biadene  
di Montebelluna 
Treviso (Italy)

FATTURATO:

824 milioni

DATI E CIFRE AZIENDALI (2014)

IN RITARDO
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura: 

Per monitorare l’adesione al proprio Codice di Con-

dotta, Geox si affida interamente a terzi. Nel 2014, 

Geox ha lanciato un programma di controllo della 

sostenibilità per verificare la sua catena di produzio-

ne, che è diventato pienamente operativo nel 2015. 

L’azienda controlla i fornitori (livello 1) e le concerie 

ma non i subfornitori (livello 2), né i produttori a mon-

te (che producono componenti). L’azienda sostiene 

di aver completato il monitoraggio di tutti i fornitori 

di prodotto finito avvalendosi di enti terzi e di aver 

iniziato lo stesso processo con i fornitori di materie 

prime. Secondo quanto ha dichiarato Geox, gli audit 

si concentrano su tre aree principali: capitale uma-

no, tutela ambientale e trasparenza della filiera. L’a-

zienda afferma di monitorare le concerie visitandole 

sistematicamente e attraverso i protocolli di verifica 

del LWG. Geox ha dichiarato che, in caso i controlli 

portino alla luce violazioni del Codice di Condotta, 

viene eleaborato e concordato insieme al fornitore 

un piano di azioni correttive. Il piano è affidato a un 

incaricato responsabile e deve essere attuato entro 

una data prefissata.

Salario dignitoso:

Geox non ha calcolato a quanto ammonti un sala-

rio dignitoso nei paesi nei quali produce e non ha 

un piano di azione per assicurare che sia corrispo-

sto ai lavoratori della propria catena di fornitura. 

Per la fabbrica di sua proprietà in Serbia, Geox ha 

controllato il salario medio nell’industria calza-

turiera e ha dichiarato che i suoi dipendenti per-

cepiscono uno stipendio del 20% più alto rispetto 

alla media. L’azienda afferma che il programma di 

audit include analisi tese a verificare che i produt-

tori paghino salari adeguati, in linea con il salario 

minimo stabilito per legge. Geox non è membro di 

nessuna iniziativa multilaterale con attenzione ai 

problemi salariali.

Salute e sicurezza:

Il Codice Etico non comprende esaurienti dispo-

sizioni su salute e sicurezza nella filiera. L’azienda 

ha indicato la presenza di sostanze pericolose nel-

le scarpe e ha mostrato consapevolezza riguardo ai 

rischi da esposizione a sostanze e a processi produt-

tivi dannosi per la salute del personale nelle concerie. 

Geox afferma che le norme locali impon-

gono alle concerie e ai fornitori di procu-

rare ai lavoratori dispositivi di protezione individuale. 

A detta di Geox, il suo programma ispettivo garanti-

sce il rispetto delle norme di sicurezza e antincendio 

degli edifici.

Comunicazioni sulla sostenibilità sociale:

Geox ha reso pubblicamente consultabile un Codice 

Etico, ma non ha fatto lo stesso con il Codice di con-

dotta per i fornitori. L’azienda, inoltre, non pubblica 

un rapporto di sostenibilità e non comunica pubbli-

camente i risultati delle attività di monitoraggio dei 

fornitori, degli interventi di mitigazione/correzio-

ne delle violazioni, e degli impatti negativi delle sue 

attività. La lista dei fornitori e quella delle sostanze 

soggette a restrizioni (RSL) non sono accessibili al 

pubblico ma Geox ha inviato la lista a CYS.

CALPESTARE I DIRITTI DEI LAVORATORI - GEOX S.P.A.
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COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

Sebbene la struttura della 

catena di produzione di 

Geox mostri presupposti favorevoli ad efficaci azio-

ni di HDDR, per CYS è alto il rischio che gli 
standard ed i processi adottati dall’azien-
da non permettano di identificare con 
efficacia gli impatti negativi sui diritti 

umani e del lavoro e non pro-
teggano i gruppi vulnerabili 
lungo la catena di fornitura. CYS si augura 

che il meccanismo per i reclami che Geox sta pro-

gettando fornisca a tutti i lavoratori, sindacati e ONG 

uno strumento utile a risolvere i problemi derivanti 

da violazioni degli standard del lavoro.

ADATTARE:

GEOX sembra essere nella fase iniziale della costru-

zione di un processo di verifica che permetta di 

gestire responsabilmente la catena di fornitura. 

CYS sollecita GEOX ad elaborare e attua-
re un’efficace strategia aziendale in grado 
di gestire i rischi per i diritti umani e la 
verifica degli impatti nella catena di pro-
duzione ad un livello centrale, e a sviluppa-

re un approccio aziendale che vada oltre gli audit 

commerciali, integrando l’HRDD in ogni fase e in 

tutte le operazioni commerciali. CYS vede il rischio 

che Geox demandi la responsabilità principale per la 

prevenzione e la correzione delle violazioni ai suoi 

partner commerciali. Geox non ha mostrato a CYS 

il calcolo dei salari dei lavoratori in 

Serbia, ma considerando che l’a-

zienda ha affermato di pagare il 20% 

in più della media nell’industria calzaturiera, si può 

assumere che paghi circa 200 euro al mese. Dalle 

testimonianze raccolte di lavoratori dei paesi vicini, il 

salario dignitoso stimato per Bosnia ed Herzegovina 

è 767 euro e in Macedonia 790 euro17. CYS chiede a 

Geox di prendere provvedimenti per assicurarsi che 

tutti i lavoratori della sua catena di fornitura siano 

pagati dignitosamente. Il salario minimo legale non 

è sufficiente a soddisfare le necessità fondamentali 

dei lavoratori e delle loro famiglie.

RENDERE CONTO:

Geox ha partecipato alla ricerca, compilato il que-

stionario e fornito ulteriore documentazione. CYS 
considera le azioni di Geox insufficienti 
rispetto alla responsabilità di far fronte 
agli impatti negativi sui diritti umani e 
del lavoro. Geox ha dimostrato volontà di miglio-

ramento e ha annunciato l’intenzione di pubblicare 

un rapporto di sostenibilità. CYS spe-

ra di vedere in futuro miglioramenti 

concreti nelle condizioni di lavoro, promozione atti-

va di interventi a favore della libertà di associazione 

e di contratti collettivi di lavoro e di un approccio 

centrato sui lavoratori.

N E W S
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17 Christa Luginbühl e Bettina Musiolek, Stiched Up! Salari da povertà per i lavoratori dell’abbigliamento in Europa Orientale e Turchia, Clean Clothes 
Campaign, Zürich and Sachsen 2014, p. 72. http://www.abitipuliti.org/salariodignitoso/2014/09/30/2014-report-stiched-up-salari-da-poverta-per-i-lavora-
tori-dellabbigliamento-in-europa-orientale-e-in-turchia/
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NUMERO DI FABBRICHE: 23

16% Europa

64% Spagna
36% Portogallo

84% Asia

74% Cina
13% India
10% Vietnam
3% Cambogia

PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

MANGO

SEDE CENTRALE: 

Barcellona 
(Spagna)

FATTURATO:

2,02 miliardi

DATI E CIFRE AZIENDALI (2014)

16 Asia  
9 Cina,  
2 India,  
4 Vietnam,  
1 Cambogia

7 Europa 
4 Spagna, 
3 Portogallo

Marchi di calzature:

QUALCHE SFORZO
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura:

L’azienda ha affermato di aver adottato una strategia 

di riduzione del rischio che applica prima di selezio-

nare i produttori e confermare gli ordini. Mango ha 

dichiarato che a garantire il rispetto dei diritti umani 

e dei lavoratori in tutte le sue attività contribuiscono 

diversi reparti aziendali a livello centrale. Per verifica-

re e monitorare le condizioni di lavoro Mango ricorre 

principalmente a ispezioni attuate da terzi e a squadre 

ispettive interne. L’azienda monitora i produttori di 

calzature di primo livello ma i subfornitori (livello 2) e i 

fornitori a monte della catena (ad esempio le concerie).  

Nel 2014 sono stati svolti 350 audit presso tutti i for-

nitori (abbigliamento, accessori e calzature). Il dipar-

timento CSR di Mango è coinvolto in un programma 

di formazione per i fornitori. I nuovi fornitori vengono 

formati nella sede centrale. La società ha inserito nel 

suo Codice di Condotta un procedimento per azio-

ni correttive che i fornitori devono firmare. In caso di 

violazioni del suo Codice di Condotta, Mango richie-

de un’azione correttiva ai suoi fornitori entro 6 mesi. 

L’azienda ha dichiarato di prendere parte all’intervento 

fornendo supporto tecnico.

Salario dignitoso:

Il Codice di Condotta non obbliga i partner com-

merciali a pagare salari dignitosi. Non vengono 

effettuati calcoli per stabilire la necessità di adegua-

menti salariali nei paesi di produzione. L’azienda 

non è membro di iniziative multilaterali con atten-

zione ai problemi salariali.

Salute e sicurezza:

L’azienda è consapevole della presenza di sostanze 

pericolose e di processi problematici nella propria 

catena di fornitura, ma non ha preso provvedimenti 

per individuare e ridurre le conseguenze negative 

sulle condizioni di lavoro nelle concerie. Mango ha 

reso noto d’aver chiesto ai propri partner le schede 

sulla sicurezza dei materiali (MSDS,Material Safety 

Data Sheets, ) . Secondo quanto dichiarato dalla 

società, i DPI sono forniti gratuitamente dai forni-

tori e i lavoratori ricevono una formazio-

ne speciale in merito al loro uso. A detta 

di Mango, la sicurezza antincendio e degli edifici 

è garantita dal suo Codice di Condotta e dal suo 

programma ispettivo. Riguardo alla sicurezza degli 

edifici, finora i controlli sono stati effettuati soltan-

to in Bangladesh. In qualche altro paese sono state 

ispezionate soltanto alcune fabbriche selezionate 

Comunicazioni sulla sostenibilità sociale:

Mango rende il suo Codice di Condotta accessibile 

al pubblico ma non la lista dei fornitori e la lista delle 

sostanze soggette a restrizioni che ha reso disponi-

bile a CYS. Mango afferma di aver fornito la lista delle 

sue fabbriche a un’organizzazione sindacale. L’azienda 

pubblica un rapporto annuale di sostenibilità e forni-

sce informazioni sui risultati dei controlli. Il rapporto 

include notizie sulla selezione dei fornitori e di tutti i 

fornitori monitorati incluse le violazioni del Codice di 

Condotta. In ogni caso, mancano dati concreti sulle 

attività correttive, dati specifici sugli impatti negativi e 

sugli aspetti salariali nella catena di fornitura.
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COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

CYS vede il rischio 
che la struttura della 

catena produttiva possa soltanto in parte 
permettere l’individuazione degli impat-
ti negativi sulle condizioni di lavoro e sui 
gruppi vulnerabili . CYS è particolarmente pre-

occupata per la mancanza, da parte di 

Mango, di un dispositivo sistematico 

che permetta ai lavoratori o ad altri soggetti coinvol-

ti, di registrare reclami riguardanti violazioni degli 

standard aziendali.

ADATTARE:

I processi aziendali consentono parzial-
mente di attuare interventi rilevanti ai fini 
del miglioramento delle condizioni di lavo-
ro e per prevenire, mitigare e correggere 
impatti negativi sui diritti umani. CYS sot-

tolinea il rischio che Mango possa addossare ai for-

nitori la responsabilità di mettere in atto i programmi 

correttivi . Processi efficaci di mitigazione e corre-

zione devono includere interventi specifici da parte 

delle aziende committenti altrimenti 

le violazioni si ripeteranno. CYS sol-

lecita Mango ad assumere maggiore 

responsabilità diretta per la propria catena di forni-

tura e ad assicurarsi attivamente che i diritti di tutti i 

lavoratori siano rispettati. CYS si augura che Mango 

non limiti il suo impegno di due diligence puntando 

su obiettivi di tipo geografico ma invece dia rilievo ai 

problemi e li affronti in maniera sistematica.

RENDERE CONTO:

Mango ha partecipato all’indagine, compilato il que-

stionario e fornito alcuni documenti di supporto. È 

stata disponibile a rispondere alle domande. Mango 
risponde parzialmente alla responsabilità 
di rendere conto di come sono stati affron-
tati gli impatti negativi sui diritti umani e 
dei lavoratori. Dal punto di vista della due diligence, 

CYS prende atto che Mango è carente negli interventi 

concreti relativi al processo di mitigazione e correzione 

delle violazioni dei diritti umani. CYS si augura che il 

futuro piano di azione di Mango porti ai seguenti risul-

tati: definizione di un salario dignitoso 

nel proprio Codice di Condotta, calcolo 

dei parametri di riferimento per il salario dignitoso nei 

paesi di produzione, estensione del sistema esterno di 

auditing a più segmenti della catena del valore e inclu-

sione del monitoraggio delle condizioni di lavoro nelle 

concerie. Con il suo rilevante potere d’acquisto a livello 

globale, Mango ha il dovere di guidare e accelerare il 

passo nella direzione di cambiamenti positivi duraturi 

per i lavoratori dando la massima priorità all’impegno 

di due diligence.

N E W S
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PAESI DI PRODUZIONE (CALZATURIFICI): 

Marchi di calzature:

GRUPPO PRADA

SEDE CENTRALE: 

Milano  
(Italia)

FATTURATO:

3,55 miliardi

DATI E CIFRE AZIENDALI (2014)

NUMERO DI FABBRICHE: 

L’azienda non ha reso pubblica  
questa informazione

L’azienda non ha fornito questa 
informazione. Ricerche a riguardo hanno 

rivelato che Prada possiede 3 fabbriche 
di scarpe in Italia e 1 in Inghilterra. 
La produzione interna è solo una parte 

del numero totale di calzature vendute 

con il suo marchio. Le scarpe di 
Prada sono prodotte anche 
da terzisti in Italia, Europa 
dell’est, Turchia e Vietnam.

IN RITARDO
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L’AZIENDA RISPONDE:

Responsabilità della catena di fornitura:

Non sono disponibili molte informazioni sulle 

strategie aziendali in materia di diritti umani e dei 

lavoratori. Mancano anche informazioni su come 

l’azienda gestisce i rischi per i diritti umani e la 

valutazione delle conseguenze negative nella sua 

catena di fornitura. L’azienda afferma che effettua 

monitoraggi delle sue fabbriche e dei suoi fornitori  

avvalendosi di una squadra di istruttori che attua-

no i controlli secondo un programma di auditing 

del processo produttivo. Per controllare la confor-

mità al suo Codice Etico, Prada ha compiuto 1.000 

ispezioni nel 2014. Rimane poco chiaro a CYS fino 

a che punto il programma copra la catena di produ-

zione delle calzature e che misure l’azienda abbia 

preso per risolvere i problemi specifici delle con-

cerie. Prada non ha confermato l’esistenza di un 

meccanismo di reclamo per i lavoratori nella sua 

filiera. Sulla base delle informazioni fornite, CYS 

non è a conoscenza di impegni per mitigare e cor-

reggere violazioni del Codice Etico.

Salario dignitoso: 

Il Codice Etico aziendale non include questioni sala-

riali (ad esempio il pagamento di salari dignitosi). 

Non sono state divulgate ulteriori informazioni.

Salute e sicurezza:

La società è a conoscenza della presenza di sostan-

ze pericolose nei prodotti. Tuttavia non sono sta-

te fornite informazioni che provino l’esisenza di 

provvedimenti atti ad individuare impatti negativi 

sulla sicurezza e la salute dei lavoratori . Il Codice 

Etico include genericamente la sicurezza 

dei dipendenti, la salute ed il benessere 

ma non ci sono indicazioni sulle misure che Prada 

ha adottato per proteggere la salute e la sicurezza 

dei lavoratori.

Comunicazione sulla responsabilità sociale:

Il Codice Etico è pubblicamente consultabile. Dal 2013 

Prada pubblica un rapporto sulla responsabilità socia-

le. In ogni caso non viene riportato nessun dato sui 

risultati dei monitoraggi e sugli impatti o dati sugli 

aspetti salariali . L’azienda non rende pubbliche la lista 

dei fornitori né la lista delle sostanze soggette a restri-

zioni. Ha rifiutato di fornire quest›ultima a CYS. Non 

ci sono indicazioni che l'azienda sia pubblicamente 

impegnata in un piano d'azione per assicurdare che 

tutti i fornitori paghino un salario dignitoso.

CALPESTARE I DIRITTI DEI LAVORATORI - GRUPPO PRADA



COMMENTI DA CHANGE YOUR SHOES

IDENTIFICARE:

Nonostante la struttura 

della catena di fornitura 

di Prada abbia abbia potenzialità per efficaci iniziative 

di HRDD, CYS vede un serio rischio nel fat-
to che Prada non mostri di aver adottato 

standard e processi adeguati 
che permettano di identifica-
re nella catena di fornitura impatti nega-
tivi sui diritti umani e dei lavoratori e sui 
gruppi vulnerabili.

ADATTARE 

La maggiore preoccupazione di CYS è che 
Prada non abbia elaborato né attuato pro-
cedure o pratiche aziendali finalizzate a 
prevenire, attenuare e correggere impatti 
negativi sui diritti umani. CYS vede con favo-

re che Prada cooperi con altri marchi per la formula-

zione di linee guida riguardo alle sostanze pericolose 

utilizzate nella produzione di scarpe e abbigliamen-

to. CYS attende di ricevere maggiori informazioni sui 

risultati di questa cooperazione dal 

punto di vista della salute e sicurezza 

dei lavoratori. È legittimo attendersi 

che Prada, quale marchio del lusso con uno dei più 

alti fatturati e profitti tra le società prese in esame, 

investa risorse in misura adeguata per assicurarsi 

che i diritti dei lavoratori siano pienamente rispetta-

ti e che sia corrisposto un salario dignitoso ad ogni 

livello della catena di fornitura.

RENDERE CONTO:

L’azienda ha partecipato all’indagine ma ha rifiutato di 

fornire tutte le informazioni richieste nel questiona-

rio, principalmente riguardo al suo rapporto di soste-

nibilità sociale. CYS ha riscontrato pochissime 
azioni da parte di Prada che dimostrino 
che la società si assume la responsabilità di 
rendere conto di come vengono affrontati 
gli impatti negativi sui diritti umani e dei 
lavoratori. Prada non ha mostrato nessuna traspa-

renza riguardo ai passi effettuati per 

assicurare l’ HRDD nella propria cate-

na di produzione. Rendere conto del proprio operato 

è fondamentale se si vuole applicare efficacemente la 

due diligence nelle attività aziendali . CYS invita Prada 

a rendere di pubblico dominio le modalità con le quali 

sta intervenendo nella propria filiera al fine di avviare 

un cambiamento duraturo delle condizioni di lavoro 

in ogni sito produttivo. 

N E W S
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5. CONCLUSIONI
Questo rapporto mostra che le aziende di calzature non si stanno assumendo la responsa-

bilità di applicare la due diligence per il rispetto dei diritti umani (HRDD) lungo le loro filie-

re. La HRDD comporta per le aziende l’identificazione, la prevenzione, la mitigazione degli 

impatti negativi potenziali ed effettivi sui diritti umani e il rispondere del proprio operato in 

merito. La HRDD deve essere attuata in modo completo, continuo e trasparente. La sua base 

di riferimento sono i soggetti portatori di diritti più direttamente influenzati dalle attività di 

impresa (i lavoratori) e deve includere l’impegno a rispondere pubblicamente dei passi com-

piuti. L'industria non può restare fuori da questo processo e deve stare al passo con i cam-

biamenti della società e con la domanda di prodotti sostenibili da parte dei consumatori. Qui 

di seguito elenchiamo le conclusioni che CYS ha tratto dai risultati dello studio e riferite ai 

diversi ambiti in cui si applica la due diligence: 

IDENTIFICARE GLI IMPATTI  
NEGATIVI SUI DIRITTI UMANI: 

CYS ritiene che la struttura delle filiere della maggior parte delle aziende valutate 

potrebbe permettere l’attuazione di interventi efficaci di HRDD. La HRDD è 

responsabilità di tutte le aziende, poiché è una questione di organizzazione specifica delle 

filiere piuttosto che di dimensione delle aziende. 

CYS osserva con preoccupazioneche nessuna delle aziende ha messo in atto pro-
cessi e pratiche aziendali esaustive che permettano l’identificazione di tutti gli effetti 

negativi potenziali e reali sui diritti umani. Non è necessario aggiungere che l’identificazione 

degli impatti sui diritti umani è un prerequisito per le iniziative di mitigazione e riparazione. 

CYS intravede il rischio che, quando occorre far fronte alle violazioni più 
urgenti, potenziali o reali, sui diritti umani e dei lavoratori,le aziende privile-

gino il processo di interlocuzione con i propri fornitori diretti anziché la verifica sul campo 

nei luoghi di produzione.  CYS esprime il timore che gruppi vulnerabili come i migranti e 

i lavoratori a domicilio non siano identificati dalle aziende e che pertanto non ricevano le 

protezioni speciali di cui necessitano. 

CYS intravede il rischio che il perimetro di applicazione e monitoraggio 
degli standard sociali non consenta l’identificazione degli impatti negativi sui diritti 

umani. Non tutte le aziende conoscono e tracciano i loro subfornitori e le concerie che pro-

ducono pelli per le loro scarpe. Affidarsi a LWG (Leather Working Group) per monitorare le 

concerie non è sufficiente. LWG si concentra su temi ambientali ma non sui salari, gli orari 

di lavoro o la libertà di associazione e contrattazione collettiva. Prende in considerazione in 

modo limitato le condizioni di lavoro, per esempio la salute e la sicurezza, e i risultati degli 

audit non sono pubblici. LWG non ha neppure elaborato una procedura finalizzata alla miti-

gazione o alla riparazione delle violazioni. 
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CYS nota che la maggior parte delle aziende non dispone di meccanismi 
efficienti e indipendenti per la raccolta e la gestione dei reclami che servono a identificare 

le infrazioni agli standard sociali

Anche se tutte le aziende esaminate hanno mostrato una certa consapevolezza della 
presenza di sostanze pericolose nelle loro lavorazioni, CYS teme che l’at-

tenzione sia rivolta principalmente alla tutela dell’ambiente e dei consumatori, e non dei 

lavoratori. CYS vede un alto rischio che le violazioni delle norme di salute e sicurezza nelle 

concerie non siano identificate, mitigate o risolte attivamente. 

 
ADATTARE LE PRATICHE COMMERCIALI  
PER PREVENIRE E MITIGARE  
LE VIOLAZIONI DEI DIRITTI UMANI: 

CYS rileva con preoccupazione che la maggior parte delle aziende si affida 
a un approccio basato sugli audit per garantire la conformità con i loro standard sociali. 

L’esperienza del settore dell’abbigliamento dimostra che gli audit non sono sufficienti per 

garantire una valutazione completa della situazione nelle fabbriche. Solo alcune aziende 

hanno indicato che i risultati degli audit sono collegati ad altri processi aziendali, per esem-

pio le pratiche d’acquisto La HRDD è un processo continuo e dovrebbe essere integrato nelle 

politiche aziendali.

CYS si augura che le aziende adattino e integrino sistematicamente un approccio alla 
HRDD focalizzato sulle condizioni di lavoro. Esse sono direttamente e profonda-

mente condizionate dalle politiche di acquisto, dal calcolo dei prezzi e dalla loro crescita. È 

fondamentale che le aziende non limitino la loro HRDD a scelte di tipo geografico, ma inter-

vengano dando priorità ai problemi più urgenti. 

CYS nota uno scarso livello di cooperazione con gli stakeholder che è inve-
ce il presupposto per cambiamenti di tipo sistemico a favore dei lavoratori nella produzio-

ne globale delle calzature. Per far questo le aziende dovrebbero intensificare l’inclusione degli 

stakeholder locali nei processi di monitoraggio (per esempio lavoratori, sindacati e ONG). 

CYS esprime preoccupazione per la tendenza delle aziende a trasferire la 
responsabilità sociale ai partner commerciali. Non possono realizzarsi cambia-

menti profondi senza che le imprese committenti condividano responsabilità e, in partico-

lare, il peso economico che ne deriva. Specialmente quando si tratta di mitigare le infrazioni 

e porre rimedio alle conseguenze negative sui diritti umani, le aziende non dimostrano di 

avere messo in atto un approccio basato sulla condivisione della responsabilità. Il rapporto 

rileva come gli audit sono per lo più integrati da Piani di Azioni Correttive (CAP). La respon-

sabilità di portare a termine questi interventi normalmente è spostata sui fornitori. I processi 

di mitigazione e rimedio devono includere azioni specifiche da parte dell’impresa commit-

tente poiché molte infrazioni hanno la loro origine nelle politiche di acquisto. 
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CYS esprime preoccupazione per il fatto che le aziende di calzature non 
sostengono attivamente la libertà di associazione e la contrattazione col-
lettiva. La maggior parte delle aziende non è a conoscenza del livello di sindacalizzazione 

presso i propri fornitori. La libertà di associazione e la contrattazione collettiva garantiscono 

i diritti dei lavoratori e pertanto sono elementi centrali di qualunque processo di HRDD. 

CYS non ha notato impegni concreti per garantire il pagamento di un 
salario dignitoso. Le risposte delle 23 aziende esaminate indicano che non viene fatto 

quasi nulla per garantire che sia corrisposto un salario dignitoso ai lavoratori delle filiere 

globali. Nessuna delle aziende si impegna pubblicamente ad attuare un piano d’azione per 

garantire che i fornitori paghino salari dignitosi. 

RENDERE CONTO DELLA GESTIONE 
DEGLI IMPATTI NEGATIVI  
SUI DIRITTI UMANI:

CYS esprime preoccupazione per il generale basso livello 
di trasparenza del settore. Il fatto che solo 12 delle 23 aziende hanno 

deciso di rispondere al questionario è una grande delusione. La mancanza di trasparenza e di 

assunzione di responsabilità dovrebbe preoccupare a maggior ragione tutti gli attori coinvolti, 

dai consumatori ai lavoratori che producono le calzature. La mancanza di informazioni sulle 

condizioni di lavoro e sulle attività di HRDD nelle concerie è particolarmente preoccupante. 

Altrettanto problematico è il fatto che LWG, al quale molte aziende si affidano per svolgere le 

ispezioni nelle concerie, non rende pubblici i risultati dei suoi audit. Inoltre, sono state portate 

a CYS pochissime prove di interventi effettuati di mitigazione e di riparazione.

Dai risultati che abbiamo esposto risulta evidente che le aziende devono operare con maggiore 
impegno affinché la valutazione dei rischi legati alle attività di impresa sia effettuata in modo siste-
matico e sia garantito il rispetto dei diritti umani e dei lavoratori nelle filiere globali. Molto resta 
ancora da fare con riferimento ad aspetti di fondamentale importanza, come il salario dignitoso, 
la salute e la sicurezza sul lavoro, la libertà di associazione, la trasparenza e la divulgazione di 
informazioni in forma pubblica. Questo rapporto fotografa la situazione attuale in relazione all’ap-
plicazione dei principi di due diligence (HRDD) e rileva la chiara necessità di netti miglioramenti.

CYS CONFIDA CHE LE AZIENDE 
DI CALZATURE RICONOSCANO 
LE PROPRIE RESPONSABILITÀ  
E SMETTANO DI CALPESTARE  
I DIRITTI DI CHI LAVORA  
NELLE LORO FILIERE.
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GLOSSARY

B 
Business Social 
Compliance Initiative 
(BSCI):

 BSCI è un organismo nato per 

iniziativa aziendale allo scopo 

di uniformare le procedure di 

gestione della filiera, con particolare 

riguardo ai processi di audit e alle 

misure correttive ed evitare così 

duplicazioni. Oltre 1.800 aziende 

ne fanno parte (all’aprile 2016). Lo 

standard BSCI include il pagamento 

opt-in (pagamento discrezionale) del 

salario dignitoso. Non sono inclusi 

metodi di verifica indipendente. 

Non esiste un obbligo chiaro di 

definire politiche di acquisto che 

potrebbero sostenere i fornitori nel 

miglioramento delle condizioni di 

lavoro. http://www.bsci-intl.org

C 

CADS: 

 Cooperazione dell’Istituto tedesco 

per le Calzature, un’organizzazione 

composta da oltre 60 aziende nel 

settore delle calzature, del pellame 

e del tessile. CADS è stato fondato 

nel novembre 2007 e si occupa dello 

studio delle sostanze inquinanti 

presenti nei prodotti in pelle e nelle 

calzature. L’obiettivo è la creazione 

e la diffusione di conoscenze su 

materiali non inquinanti e metodi di 

produzione rispettosi dell’ambiente. 

Gli affiliati CADS chiedono linee 

guida più severe di quanto non 

facciano i legislatori. http://www.
cads-shoes.com/en/index.
html

 Contratto collettivo di 
lavoro (CBA): 

 Un accordo stipulato fra uno o 

più datori di lavoro e una o più 

organizzazioni sindacali che regola 

questioni quali retribuzioni, benefici 

aggiuntivi, libertà di associazione 

e rappresentanza dei lavoratori, 

condizioni di lavoro e altri diritti e 

doveri. Il CBA può regolare i rapporti 

a livello locale con singoli datori di 

lavoro o estendere i suoi effetti a 

un’intera regione, nazione o settore 

produttivo. Il CBA deve essere 

considerato il punto di partenza nelle 

relazioni industriali. Il CBA viene 

rinegoziato con una certa frequenza.

http://www.cads-shoes.com/en/index.html
http://www.cads-shoes.com/en/index.html
http://www.cads-shoes.com/en/index.html
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E  
Ethical Trading Initiative 
Norway (IEH): 

 IEH è un centro studi norvegese di 

promozione dell’etica nelle attività 

commerciali. Il suo obiettivo è 

sviluppare cooperazione per favorire 

un tipo di commercio che promuova 

i diritti umani, i diritti dei lavoratori, 

standard ambientali e di sviluppo. 

Ethical Trading Initiative Norway 

è un organismo multistakeholder 

ed è composto da ONG, sindacati, 

aziende e la Federazione delle 

Aziende norvegesi.  

http://etiskhandel.no/English

F  
Fair Labour Association 
(FLA):

 Con sede negli Usa, la FLA monitora 

la conformità con gli standard sociali 

nelle fabbriche che riforniscono 

i suoi membri, tra i quali Nike, 

Adidas e Puma. Fanno parte della 

FLA anche rappresentanti di ONG e 

università. La FLA svolge audit.  

http://www.fairlabor.org/

 Fair Wage Network: 

La Fair Wage Network è stata 

creata nel 2009. L’obiettivo di 

questa rete è di raccogliere tutti 

i soggetti coinvolti nelle catene 

di fornitura e creare un punto di 

incontro per quelli che sono pronti 

a impegnarsi per la promozione di 

politiche salariali migliori. L’idea è 

di coinvolgere le ONG, i manager, 

i rappresentanti dei lavoratori e i 

ricercatori.  

http://www.fair-wage.com/ 

 Fatturato: 

Ammontare totale di denaro che 

l’azienda genera ogni anno.  

 Fornitori a monte: 

Concerie e altre unità produttive 

che lavorano le materie prime, 

che applicano le tinture o che in 

qualunque modo sono coinvolte nel 

processo di produzione che precede 

quello svolto dai fornitori di primo 

livello.

 Fornitori di primo livello: 

I partner commerciali diretti delle 

aziende esaminate.

 Fornitori di secondo 
livello: 

  I subfornitori dei partner 

commerciali diretti delle aziende 

esaminate.

http://www.fairlabor.org/
http://www.fair-wage.com/
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G 
Global Reporting 
Initiative (GRI):

 GRI è uno standard internazionale 

indipendente per il rendiconto di 

iniziative di sostenibilità, che aiuta 

le aziende e altre organizzazioni 

a rendere noto l’impatto delle loro 

specifiche attività commerciali 

su aspetti quali il cambiamento 

climatico, i diritti umani, la 

corruzione ecc.  

https://www.globalreporting.
org/Pages/default.aspx

 Global Social 
Compliance Programme 
(GSCP):

 GSCP è un organismo nato per 

iniziativa aziendale e ospitato 

dal Consumer Goods Forum, 

con l’intento di stabilire una 

collaborazione trasversale nel 

settore produttivo in tema di 

sostenibilità sociale e ambientale 

lungo la catena di fornitura. GSCP 

opera per ridurre la proliferazione 

dei codici, la duplicazione degli 

audit e le divergenze di approccio 

attraverso attività di armonizzazione 

e di formazione. http://www.
theconsumergoodsforum.
com/gscp-home

H  
HDS/L:

 Associazione Federale tedesca 

degli industriali delle calzature e 

dei prodotti in pelle, rappresenta le 

aziende tedesche che producono 

scarpe e beni in pelle. La HDS/L 

sostiene attivamente gli interessi 

commerciali dei suoi membri nei 

rapporti con le istituzioni politiche e 

la sfera pubblica. 

http://www.hdsl.eu/Home 

 HIVOS:  
HIVOS è un’organizzazione 

internazionale per lo sviluppo con 

sede in Olanda e uffici all’estero. In 

collaborazione con le organizzazioni 

della società civile in 26 paesi in via 

di sviluppo, Hivos vuole contribuire 

alla creazione di un mondo 

libero, equo e sostenibile. Uno dei 

principi guida della sua filosofia 

è il rafforzamento della posizione 

sociale delle donne. 

https://www.hivos.org/

https://www.globalreporting.org/Pages/default.aspx
https://www.globalreporting.org/Pages/default.aspx
http://www.theconsumergoodsforum.com/gscp-home
http://www.theconsumergoodsforum.com/gscp-home
http://www.theconsumergoodsforum.com/gscp-home
http://www.hdsl.eu/Home
https://www.hivos.org/
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L Leather Working Group 
(LWG):

 L’obiettivo di questo gruppo forma-

to da imprese nel settore del cuoio è 

quello di sviluppare e condividere un 

protocollo per valutare la conformità 

ambientale e la capacità di ottempe-

ranza delle concerie, oltre a promuo-

vere politiche aziendali di sostenibilità 

ambientale nel settore. Il gruppo cerca 

di migliorare le prestazioni dell’indu-

stria conciaria uniformando in termi-

ni di priorità gli obiettivi ambientali, 

portando visibilità alle migliori pra-

tiche e fornendo linee guida per un 

miglioramento continuo. 

 http://www.leatherworking-
group.com/

 

 Lista delle sostanze 
soggette a restrizioni 
(RSL):  

 Lista che descrive in dettaglio i pro-

dotti chimici o altre sostanze la cui 

presenza in un dato prodotto è sog-

getta a restrizioni da parte dell’ azienda 

che la redige e che viene comunicata 

ai fornitori e/o ai subfornitori .

P Profitto netto: 

 Profitto dopo il pagamento delle tasse. 

S SA8000: 

 Sistema di certificazione globale 

dei fornitori creato da Social 

Accountability International (SAI), 

un organismo multistakeholder che 

si pone l’obiettivo di migliorare le 

condizioni di lavoro elaborando ed 

applicando standard di responsabilità 

sociale. La certificazione SA8000 

sottintende la disponibilità dei 

fornitori a osservare gli standard del 

lavoro più importanti e ad accettare 

di ricevere ispezioni di verifica. È È 

importante notare che le ONG sono, a 

tutti gli effetti, non coinvolte in modo 

soddisfacente nel processo di audit e 

non considerano SA8000 garanzia 

di condizioni di lavoro dignitose. 

http://www.sa-intl.org/  

 Salario dignitoso: 

 Un salario dignitoso, per definizione, 

è quello che consente a una 

persona che lavora di sostenere 

economicamente se stessa e la 

propria famiglia. La nozione di 

salario dignitoso è ben presente nel 

dibattito internazionale sui diritti 

umani. La Dichiarazione Universale 

dei Diritti Umani delle Nazioni Unite, 

Articolo 23(3) afferma: “Tutti coloro 

che lavorano hanno diritto a una 

retribuzione equa e favorevole, che 

garantisca a loro e alla loro famiglia 

un’esistenza degna della dignità 

umana e sostenuta, se necessario, 

da altri mezzi di protezione sociale”. 

Il diritto a un salario dignitoso è, 

in aggiunta, stabilito in numerose 

dichiarazioni e convenzioni ILO:

• Costituzione ILO, 1919, 
Preambolo della Carta

• Dichiarazione di Filadelfia, 

http://www.leatherworkinggroup.com/
http://www.leatherworkinggroup.com/
http://www.sa-intl.org/
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Conferenza Internazionale 
del Lavoro, 1944 

• Dichiarazione ILO sulla 
giustizia sociale e una 
globalizzazione equa, 2008 

• Convenzioni numero 131 
e 156 (indirettamente) e 
raccomandazioni numero 
131 e 135 (indirettamente) 

 La Clean Clothes Campaign, parte 

dell’Asia Floor Wage Alliance (AFW), 

e Change Your Shoes,  definisco-

no il salario dignitoso come segue: “ 

Le retribuzioni e i benefici accesso-

ri corrisposti per una settimana di 

lavoro standard devono soddisfare 

perlomeno gli standard minimi legali 

e industriali e devono sempre esse-

re sufficienti a soddisfare i bisogni di 

base dei lavoratori e delle loro fami-

glie, oltre a fornire una certa quantità 

di reddito discrezionale”.

 Più precisamente, un salario dignitoso:

• Si applica a tutti i lavoratori, 
il che significa che non 
possono esistere salari al di 
sotto di questa soglia

• Deve essere percepito nel 
corso di una settimana di 
lavoro non più lunga di 48 ore

• Deve essere il salario netto, 
dopo le tasse e (laddove 
applicabile) prima dei bonus, 
diarie e straordinari

• Copre le necessità di base 
di una famiglia di quattro 
persone (due adulti, due 
bambini)

• Include un 10% aggiuntivo 
dei costi per le necessità 
fondamentali sotto forma di 
reddito discrezionale 

 Scheda dati sulla 
sicurezza dei materiali 
(MSDS): 

 Sistema per la catalogazione delle 

informazioni sui prodotti chimici, 

sui composti chimici e sulle 

miscele di prodotti chimici. Le 

informazioni possono includere le 

istruzioni per un utilizzo sicuro e i 

pericoli potenziali associati con un 

particolare materiale o prodotto.

 Standard fondamentali 
dell’ILO:

 Quattro principi fondamentali 

determinano la cultura 

dell’Organizzazione Internazionale 

del Lavoro (ILO) e le sue attività: la 

libertà di associazione e il diritto 

alla contrattazione collettiva, 

l’eliminazione del lavoro forzato 

e obbligato, l’abolizione del lavoro 

infantile e l’eliminazione delle 

discriminazioni sul posto di lavoro. 

Questi principi fondamentali sono 

contenuti in otto convenzioni, anche 

note come standard fondamentali: 

• N. 29/1930: Convenzione sul 
lavoro forzato

• N. 87/1948 – Convenzione 
sulla libertà di associazione 
e la protezione del diritto 
sindacale

• N. 98/1949 – Convenzione sul 
diritto all’organizzazione e 
alla contrattazione collettiva, 
1949 

• N. 100/1951 – Convenzione 
sull’eguaglianza della 
retribuzione
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• N. 105/1957– Convenzione 
sull’abolizione del lavoro 
forzato 

• N. 111/1958 – Convenzione 
sulla discriminazione 
(Impiego e professione) 

• N. 138/1973 – Convenzione 
sull’età minima

• N. 182/1999 – Convenzione 
sulle peggiori forme di lavoro 
minorile

 In aggiunta agli standard fondamen-

tali, esistono altre convenzioni ILO 

vincolanti e rilevanti che trattano 

dei diritti umani sul posto di lavoro e 

coprono i seguenti aspetti: 

• Diritto a retribuzioni 
dignitose

• Divieto di lavoro 
straordinario obbligatorio

• Salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro

• Rapporto di lavoro

 Swedish Textile Water 
Initiative:

 Creata nel 2010 dalla ONG 

ambientalista Stockholm Water 

House e dai maggiori marchi 

svedesi del tessile e dei prodotti in 

pelle con l’obiettivo di migliorare la 

conoscenza delle sfide legate all’uso 

responsabile dell’acqua e per trovare 

i giusti meccanismi per affrontarle. 

http://stwi.se/ 

http://stwi.se/


CHANGE 
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